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1.

Lei odiava questo posto. 

Questo pensiero continuava a frullarle per la testa e non le dava pace. 

Ava lanciò uno sguardo alla piattaforma. Le navicelle spaziali andavano e venivano fluttuando silenziosamente nell’aria, accompagnando i passeggeri al Luna Terminal Six. I viaggiatori erano tutti ben vestiti, gli abiti non avevano una piega e i loro capelli erano perfettamente spazzolati. 

Al contrario di Ava, sembravano ricchi. Tutte le persone che la circondavano facevano parte di Elite. La situazione non sarebbe cambiata presto – era bloccata in questo posto per i prossimi dieci mesi.

Quando il computer portatile che teneva in grembo iniziò a suonare, Ava lo prese svogliatamente per guardare lo schermo. ‘ehi! Come te la passi sulla cara e vecchia luna?’ c’era scritto.

Un messaggio dalla sua amica Georgie. Per un istante, Ava ebbe paura di scoppiare in lacrime. La realizzazione che, dopo la morte di suo padre, non avrebbe più riavuto la sua vecchia vita e i suoi amici la colpì duramente ancora una volta. Georgie stava chiaramente tentando di risollevarle il morale, ma il suo messaggio aveva avuto l’effetto opposto.

Ricordava ancora con chiarezza il momento in cui la sua vita era cambiata per sempre. La fredda mattina in cui il Prefetto della città si era presentato alla sua porta informandola che suo padre non sarebbe tornato mai più. Non si era mai ammalato ed era morto a quarantadue anni per un infarto; le ingiustizie della vita. E proprio quando pensava che le cose non potessero andare peggio, l’esecutore testamentario si era presentato nella decadente villa che aveva condiviso fin a quel momento con il padre. Le aveva detto che la sua eredità era bloccata in un conto in nome del fratello adottivo del padre che tra l’altro sarebbe stato il suo tutore legale fino a quando lei non avesse compiuto ventuno anni.

“Sono davvero spiacente signorina Windsor,” il notaio si era scusato. “Suo padre aveva steso questo documento in modo tale che lei non soffrisse mai la miseria. Si era fidato del suo fratellastro. Gli altri membri della famiglia Windsor non l’avrebbero mai mantenuta se tutto questo fosse successo quando era ancora una bambina.”

E questo era il motivo per cui era stata costretta a lasciare Sutton per vivere con il suo protettore, un uomo che non vedeva dall’età di cinque anni. Sapeva che non era la fine del mondo – aveva vent’anni adesso, quindi avrebbe dovuto vivere sulla luna solo per altri dieci mesi – ma il tempo sembrava non trascorrere mai. Amava la terra. Vivere sulla luna e mischiarsi con la ricca gente dell’Elite emigrata dall’Impero Britannico e dalla Grande Germania non era in cima alla sua lista dei desideri.

Ava sospirò, passando una mano tra i suoi capelli neri. Naturalmente, averebbe dovuta essere grata che anche la sua famiglia fosse parte dell’Elite. Suo padre potrebbe anche aver commesso una serie di violazioni sposando una donna comune, ma non erano mai stati poveri. Erano sempre stati una famiglia benestante che teneva le distanze da Elite. Avevano invece preferito vivere tra la plebe. La cattiva notizia era che il suo tutore Nicolas faceva parte dell’immacolata famiglia Carter. Adattarsi alla sua cerchia familiare sarebbe stata una vera e propria sfida.

‘ancora nessun segno di nic. luna = vivere con dei ricchi snob. Fantastico...’ rispose.

Un altoparlante posto in alto iniziò ad annunciare i voli in arrivo. Distrattamente, Ava guardò l’orologio che si trovava sulla parete di fronte. Quindici novembre, 2196. Tredici anni fa la sua mamma era morta a causa di una misteriosa malattia che aveva colpito la città di Sutton. Dieci giorni fa anche suo padre l’aveva lasciata. E adesso lei era qui, completamente sola, mentre aspettava l’uomo del quale il padre si era fidato abbastanza da nominare suo tutore.

Strinse gli occhi quando un alto uomo dai capelli neri, con indosso dei semplici vestiti scuri, apparve in fondo alla piattaforma. Si guardò intorno e poi i suoi occhi incontrarono quelli di lei. Rimase delusa quando l’uomo iniziò a venirle incontro, e comprese che Nicolas non era nemmeno venuto a prenderla di persona. Aveva inviato uno dei suoi domestici. Tuttavia, la sua delusione si trasformò in entusiasmo quando le fu sempre più vicino – il tizio che si stava avvicinando, era bello da impazzire. Ava deglutì quando notò le sue larghe spalle, i fianchi stretti e i lineamenti marcati. La situazione poteva farsi interessante. Improvvisamente vivere sulla luna non sembrò poi così male.

“Ciao,” il tizio le disse, fermandosi proprio davanti a lei. “Ava Windsor?”

Ava si alzò dalla panchina per stringergli la mano. “Sì, sono io,” confermò. “Ti ha mandato Nicolas Carter?”

Abbozzò un sorriso, mentre i suoi verdi occhi incorniciati da lunghe ciglia nere la guardarono sorpresi. “Non proprio,” lui rispose. “Io sono Nicolas Carter.”

Impossibile.

Ava iniziò a fissarlo, quasi sicura che la sua bocca fosse rimasta aperta per lo shock. Ogni volta che aveva pensato al fratello adottivo di suo padre, aveva immaginato un uomo di mezza età con la barba nera e un po’ di pancetta – di sicuro non l’alto, muscoloso, bellissimo uomo con ondulati capelli castani e occhi verdissimi che le stava di fronte. L’ultima volta che aveva visto Nicolas, lei aveva cinque anni, e quell’uomo le era sembrato vecchio, ma a quell’età quasi tutti le sembravano decrepiti.

“Tu – tu sei il mio tutore legale Nicolas?” lei balbettò.

“Nicolas basta,” disse. “O Nic.” 

“Ok. Nic.” Disse mandando giù il nodo alla gola. “Non avevo idea che tu fossi così – giovane.” E sexy, aggiunse nella sua testa.

Nic si avvicinò, toccandole distrattamente una ciocca di capelli. “Questo è ciò che ricordo del nostro incontro di tanti anni fa,” disse. “I tuoi bellissimi, neri capelli e i tuoi lucenti occhi blu. Assomigli a tuo padre.”

Ava cercò di non arrossire. Per qualche ragione, il modo in cui Nicolas le toccava i capelli fu troppo intimo. “Quanti anni avevi quando ci incontrammo?” lei chiese.

“Diciassette.” Si accigliò. “Mi dispiace tanto di non aver visitato più spesso tuo padre quando eravate sulla Terra. Lui era venuto su Luna Six qualche volta, ma tu sei sempre rimasta con tua madre o con la tata.”

Ava fece velocemente qualche calcolo mentale. Questo voleva dire che Nicolas aveva trentadue anni adesso – un’età non molto appropriata per diventare il suo tutore. 

Nel frattempo, Nic si era abbassato per prendere le sue valigie. “Ecco, lascia che ti aiuti con i tuoi bagagli.”

Lasciando la piattaforma si avvicinarono a un appariscente Solar che li aspettava fuori dalla stazione, Ava guardò Nicolas senza dare nell’occhio. Non poteva fare a meno di fissarlo. I suoi occhi vagarono per il suo corpo e il suo sodo sedere, che era accentuato dall’attillato completo nero che indossava. Nicolas era l’uomo più attraente che avesse visto da molto, molto tempo. Non appena lui ebbe posato i bagagli nella macchina che lievitava silenziosamente accanto al marciapiede, lei chiuse gli occhi infastidita. 

Adesso la sua vita faceva ufficialmente schifo.

2.

“Perché non sei mai venuta con tuo padre sulla Luna?”

Nicolas si allontanò con il Solar dalla stazione delle navicelle. Molto presto l’edificio diventò solo un puntino in lontananza. Avevano lasciato il gruppo di edifici che circondavano la stazione di Luna Six per dirigersi verso la città. Tutto ciò che Ava aveva visto fino a quel momento, era coperto da un’enorme cupola che forniva alla sesta città di Lunar ossigeno, luce del sole filtrata e acqua fresca. Di là dalla cupola il mondo era privo di aria, buio e freddo.

“Perché tutto questo è contro natura,” rispose bruscamente. “La gente non è fatta per vivere qui.”

Nicolas si mise a ridere. “Davvero?”

Ava abbassò lo sguardo sulle sue mani, mentre con le dita continuò a tormentare la stoffa marrone del suo vestito. “La luna sembra così misteriosa vista dalla Terra, ” lei sussurrò. “È come se ci guidasse, girando attorno al nostro pianeta, proteggendoci. Questo era quello che mi diceva sempre la mia tata. Mi raccontava delle vecchie storie. Avevo paura...” S’interruppe. “Pensavo che visitare questo posto avrebbe completamente rovinato le storie che avevo sentito.”

Nic le lanciò uno sguardo di sbieco. “Capisco,” disse. “Sai, in realtà so che cosa intendi. Ogni volta che mi trovo sulla Terra, è come se quel pallido corpo celeste lassù in cielo non fosse veramente casa mia.”

Ava sorrise debolmente. “Visiti spesso la Terra?”

“Quasi ogni due mesi. Ho uno zio che vive a Birmingham, quindi...”

Sentire il nome di una delle più grandi città nelle vicinanze di Sutton le provocò un tuffo al cuore. Cosa non avrebbe dato per tornare sulla Terra. “Cosa te ne pare di questa situazione?” chiese cautamente. “Non potresti parlare con il notaio a proposito del testamento di mio padre? Sono sicura che possa semplicemente darmi i soldi che mi spettano e lasciarmi andare.”

Nicolas si accigliò, contemporaneamente scuotendo la testa. “Ava, non sarebbe giusto. Colin – tuo padre, voglio dire – mi ha chiesto di prendermi cura di te dopo la sua morte, ed è ciò che intendo fare. Era il mio unico fratello. Anche se sono stato adottato e non avevamo alcun legame di sangue, eravamo comunque uniti. Non ho intenzione di abbandonarti.”

“Abbandonarmi?” Ava rispose, in maniera più brusca di quello che voleva. “Non ho bisogno che qualcuno si prenda cura di me. Posso lavorare.”

“Lavorare?” ripeté lui. “Non ne hai bisogno. Tu sei parte di Elite, ed anche la famiglia Carter. Avrai tutto ciò di cui hai bisogno. Immagino che la vita a Sutton fosse difficile. Colin ti ha complicato le cose infrangendo le leggi non scritte, ma tutto può cambiare.”

Si morse il labbro, lanciando un’occhiataccia a Nicolas per aver descritto la sua vita sulla terra in maniera così terribile. La vita era OK, anche se, a essere sinceri, le dava un po’ fastidio che i Windsor non volessero niente a che fare con lei. 

“Non guardarmi in quel modo,” Nic disse. “Ho sempre rispettato tuo padre per le sue scelte. Non sono qui per giudicarti.”

Lui abbandonò per un attimo il volante, prendendo la sua mano per stringerla, mentre la guardava con quei suoi luminosi occhi verdi. Ava ansimò leggermente al contatto con le sue calde dita. Il suo tocco le faceva capire quanto non lo considerasse il suo tutore. Improvvisamente, il Solar sembrò troppo piccolo per entrambi. Per favore, per favore non arrossire, disse disperatamente a se stessa.

Nicolas la guardò un po’ perplesso. Aveva percepito che l’atmosfera nella macchina fosse cambiata, e imbarazzato ritrasse la mano. “Mi dispiace,” mormorò.

Per cosa? Non si era spiegato, e lei non osò chiedere. “Non c’è problema,” lei mormorò appena.

Mettendosi comoda sul sedile, Ava guardò tristemente Luna Six, mentre s’intravidero i primi edifici. Era già terribile che fosse bloccata in quel posto artificiale con degli Elitisti pieni di sé. Perché doveva anche essere sotto la tutela di un uomo che poteva farla diventare gelatina solo toccando la sua mano? Ancora una volta guardò furtivamente Nicolas. Anche lui doveva aver sentito qualcosa. O forse lei se lo stava solo immaginando. Probabilmente era sposato con figli.

“Hai dei figli?” disse senza riflettere. 

Lui scosse la testa. “No, non ne ho. Probabilmente non sono ancora pronto a mettere su famiglia.” Le sue labbra s’incurvarono in un piccolo sorriso, e questa volta, lei non poté fare a meno di arrossire. Era così attraente. Immaginò dovesse essere davvero bravo a letto – sembrava proprio esperto. Non si stupì che non fosse pronto a sposarsi. Le donne probabilmente si gettavano ai suoi piedi.

“Tu invece?” lui chiese. “Ci sono dei ragazzi che ti aspettano sulla Terra?”

“Ragazzi?” chiese con tono stupito. “Ho vent’anni, Nicolas.”

Lui alzò un sopracciglio. “Quindi, ce ne sono?”

Apparentemente, era davvero interessato. Ava alzò le spalle. “Un paio. Sono uscita con qualcuno. Sembrava gli piacessi.” A sedici anni, aveva perso la verginità con Chris, un ragazzo che si era unito a lei e suo padre per aiutare le vittime dell’inondazione. Dopo quell’episodio, si era divertita con alcuni ragazzi di Sutton, ma nessuno di loro aveva conquistato il suo cuore.

“Ovviamente,” commentò Nicolas, continuando a guardarla. Per appena un secondo, un’ombra di rimorso sembrò attraversargli il volto. “Sei una bellissima ragazza, Ava.”

“Beh, non pensarci nemmeno a farmi sposare qualche membro di Elite,” ridacchiò, cercando di sorvolare sul suo complimento. “Non lasciarti prendere la mano con la questione del tutore legale.”

Lui tornò a fissare la strada. “Non ci penso proprio,” rispose sinceramente. “Puoi scegliere chi vuoi. Proprio come tuo padre.”

Ava sussultò. Nicolas probabilmente non voleva criticare i suoi genitori, ma le sue parole l’avevano comunque ferita.

“Sì, come ti pare,” mormorò prima di distogliere lo sguardo da lui e ritornare a guardare fuori. 

3.

Quando finalmente Nicolas parcheggiò il Solar accanto ad un’enorme casa circondata da campi di grano, Ava si ritrovò momentaneamente a corto di parole. 

“Vivi in una fattoria?” esclamò. 

“Così sembra,” Nicolas disse con un sorrisetto.

In verità, non aveva niente a che vedere con le fattorie che c’erano sulla terra – circondati da fila e fila di orzo e spighe di grano che si muovevano al vento, i campi sovrastati dalla sterile e artificiale cupola non erano avvolti dalla stessa forza vitale presente sulla terra. Tuttavia, c’era qualcosa che stranamente le ricordava casa sua, e improvvisamente fu commossa che suo padre avesse scelto Nicolas come suo tutore. Si sarebbe trovata bene in questo posto, anche se suo padre fosse morto quando lei era ancora una bambina.  

“Quindi, hai creato tutto questo per te?” lei voleva sapere. “È un hobby?” Tra i membri di Elite, non c’era ragione di praticare l’agricoltura. Le persone ricche si assicuravano che il loro cibo fosse portato dalle regioni più povere dove la gente faticava davvero. Alcuni pianeti e lune come Marte e Ganimede avevano anche delle speciali cupole per la coltivazione, in cui lavorava la plebe che aveva abbandonato le zone della Terra sconvolte dalla guerra.
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